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Il giudice ferma Netflix: non rispetta Gesù!
M il giudice carioca Benedicto Abicair ha preso la decisione a seguito di una petizione dell'organizzazione Chiesa cattolica in Brasile, che ha so-
stenuto che il film urti "I'onore di milioni di cattolici". Né Netflix, né Porta dos Fundos hanno commentato, dopo che una precedente senten-
za aveva rifiutato di censurare lo show. Netflix si è difesa nel nome della valorizzazione «della libertà creativa degli artisti con cui lavoriamo».

9 di Roberto Signori

U
n giudice brasiliano di Rio de Ja-

neiro ha ordinato a Netflix di ri-

muovere dalla sua programmazio-

ne il film "La prima tentazione di Cristo"

della compagnia Porta dos Fundos, com-

media in cui veniva rappresentato un
Gesù omosessuale.

Dopo essere stato messo in rete dal 3

dicembre, aveva subito provocato un'on-

data di polemiche sfociate in un vero at-

tentato: il 24 dicembre la sede del collet-

tivo di videomaker è stata colpita da un

attacco con bombe molotov, che non ha

fatto feriti. Il giudice carioca Benedicto

Abicair ha preso la decisione a seguito di
una petizione dell'organizzazione Chiesa

cattolica in Brasile, che ha sostenuto che

il film urti "l'onore di milioni di cattolici".

Né Netflix, né Porta dos Fundos hanno

commentato, dopo che una precedente

sentenza aveva rifiutato di censurare lo

show. La decisione di Abicair sarà valida

sino a quando un altro tribunale darà di-

verso ordine.

Tra le motivazioni il giudice ritiene che
";il diritto alla libertà di espressione,

scritta e artistica, non è assoluto" e che

essendo le reti social "incontrollabili" an-

che utenti minori potrebbero entrare in

contatto con un contenuto non ritenuto
adatto.

Contro ta pellicola, in cui il figlio di Dio

viene raccontato come totalmente disin-

teressato a diffondere la parola del Padre
e innamorato del fidanzato Orlando, su
Change.org sono state già raccolte più di

un milione e 300mila firme.

Un insolito Gesù' è quello che viene pro-

posto. l film inizia con it ritorno di Gesù
dal deserto, dove è rimasto 40 giorni. Ad
attenderlo trova Maria e Giuseppe e una

rivelazione: è stato adottato. Il suo vero

padre non è infatti Giuseppe, ma Dio.

Gesù è pronto però non ha la minima in-
tenzione di adempiere al volere di Dio e

passare il suo tempo a diffondere la pa-

rola del Padre. Preferisce infatti tenersi
alla larga dalle responsabilità e dedicarsi

al fidanzato Orlando.

Il film non è decisamente piaciuto a un

folto gruppo di brasiliani che hanno fir-
mato una petizione su Change.org affin-

ché la pellicola sia ritirata e i Porta dos
Fundos, comici videomaker autori del

film, vengano ritenuti responsabili del re-

ato di vilipendio alla religione. Sulla que-

stione è intervenuto inoltre anche il figlio

del presidente del Brasile. "Netflix ha lan-

ciato uno speciale di Natale in cui Gesù
è gay e ha una relazione con Orlando,

interpretato da Fabio Porchat. Inoltre, si

rifiuta di predicare la parola di Dio. Siamo

a favore della libertà di espressione, ma

perché attaccare la fede dell'86% della
popolazione?" si legge infatti in un tweet
di Eduardo Bolsonaro.
Dopo le proteste in Brasile anche l'ita-

liana Pro Vita & Famiglia denuncia «La

prima tentazione di Cristo» come «di-
scriminatorio e blasfemo». "Questa volta

Netflix, la nota piattaforma di streaming

video, ha superato il limite della decen-

za. In Brasile ha lanciato it film blasfemo

A Primeira Tentacao de Cristo (La prima
tentazione di Cristo), dove Gesù viene

raffigurato in versione omosessuale, con

un fidanzata, e dove non ha nessuna in-

tenzione di dedicarsi alla sua missione di

diffondere la Parola di Dio" hanno denun-

ciato il presidente di Pro Vita & Famiglia
Toni Brandi e il vice presidente Jacopo

Coghe, che ha lanciato una petizione per

chiedere di eliminare la programmazione

del film. Pro Vita, parla di «un attacco alla

religione cristiana, mascherato da "arte
cinematografica". Piuttosto intravediamo
un vilipendio alla religione».
La protesta fa seguito a quella già scop-

piata in Brasile per la messa in onda del

film (in Italia compare una versione in
portoghese sottotitolata in italiano) tan-
to che oltre mezzo milione di persone ha

firmato una petizione per la rimozione

del lungometraggio, criticato da tanti re-

ligiosi a partire dal vescovo Enrico Soares

da Costa. Netflix si è difesa nel nome del-

la valorizzazione «della libertà creativa

degli artisti con cui lavoriamo» sottoline-

ando la vasta possibilità di scelta, anche

storie bibliche, offerta dalla piattaforma.

Giustificazione assai debole, anche per-
ché di artistico La prima tentazione di

Cristo non ha proprio niente, ma piutto-

sto risulta una insulsa, quanto irritante,
goliardata che prende di mira il Vangelo.

Comicità demenziale? Piuttosto una faci-
le scorciatoia per cercare di ottenere più

contatti video, un calcolo commerciale

che se ne infischia allegramente della

sensibilità dei tanti fedeli soprattutto se
presentato come "Speciale di Natale".

Questo film è stato prodotto da Netflix e

dal gruppo di comici-videomaker "Porta

dos Fundos", che dal 2012 hanno lan-
ciato il loro canale che, a furia di satira
dissacrante su tutto e tutti, è diventato il

primo del Brasile con oltre 16 milioni di

iscritti. Netflix deve avere quindi fiutato

la possibilità di espansione sul mercato

sudamericano, e ha arruolato il gruppo

comico che aveva già prodotto e tra-

smesso nel 2018 un altro "Speciale di

Natale ", L'ultima sbronza, una parodia

feroce dell'Ultima Cena, con Gesù e gli

apostoli, rappresentati come un gruppo

di ragazzotti avvinazzati intenti a cele-
brare un party d'addio tra droga, donnine

e battute volgari, scivolando nella bla-

sfemia (soprattutto sulla Crocifissione

di Cristo) con una stupidità disarmante.

Perché, occorre dirlo, questi lavori non
fanno nemmeno ridere. La prima tenta-
zione di Cristo, ad esempio, è una accoz-

zaglia di "trovate" sgangherate: alta festa

per i suoi 30 anni Gesù si presenta a Na-
zareth con un biondo, baffuto e caricatu-

rale fidanzato, deve fare i conti con una

Maria che fuma, un Giuseppe geloso e un

Dio Padre prepotente e seduttore, lottare

con un Lucifero tipo Star Wars, chiedere
consiglio a Buddha e Shiva e partire per
la sua missione.
Il Dio cristiano è un Dio incarnato nella

trama delle vicende degli uomini; così
dunque il racconto è "il testimone obbli-

gato di un Dio che si fa conoscere nel-

lo spessore di una storia di uomini e di

donne 'in carne e ossa', una storia vissuta

il cui senso è sempre plurivoco e il cui
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orizzonte non mai interamente chiuso.
Ecco perché la salvezza si dice in un rac-

conto: il racconto è il veicolo privilegiato

dell'incarnazione e, al tempo stesso, an-

che il racconto della nostra storia" (Sa-

pori del racconto biblico, EDB 2013, p.

19). La figura di Gesù è stata più volte
rivisitata dal cinema. Quello che viene

definito il filone cristologico, ha guada-
gnato, in oltre cento anni, le più diffe-

renti prospettive di racconto e formule

di declinazione. In ambito accademico

(cfr. (Gesù e la macchina da presa, Late-

ran University Press 2005) una delle più

recenti teorizzazioni vede quattro possi-
bili percorsi visivi-interpretativi: film che

sono "storie" della storia di Gesù, ovvero

opere che trattano direttamente la storia

di Gesù, tenendo presente la necessità

di disambiguare tra i film che assumono
come fonte diretta il testo biblico (evan-

gelico) e i film che, invece, adottano e

rielaborano l'immagine diffusa su Gesù a

partire dall'immenso e indefinito mate-

riale su Gesù. È il caso di opere come Il

Re dei Re (1927) di Cecil B. De Mille, La
tunica (1953) di Henry Koster, Il Vange-

lo secondo Matteo (1964) di Pier Paolo

Pasotìni e persino La passione di Cristo

(2004) di Mel Gibson.

Un secondo filone è costituito dalla sto-
ria delle "storie" di Gesù: opere che han-

no dato forma a racconti (romanzi), che si
proponevano di narrare la storia dì Gesù;

caso emblematico è L'ultima tentazione

di Cristo (1988) di Martin Scorsese, dal

romanzo di Nikos Kazantzakis. Terzo am-

bito è costituito da opere che toccano la

storia di Gesù solo tangenzialmente, ma
non per questo non significativamente:

esempio è il film La dolce vita (1960) di

Federico Fellini, che sì apre con la ripre-

sa di una statua di Cristo trasportata in

elicottero che sembra quasi voler acca-
rezzare i nuovi caseggiati delle periferie

di Roma. Ultimo filone narrativo di taglio

cristologico è costituito dai cosiddet-
ti film parabolici, testi cinematografici

che nette vicende che raccontano hanno

come cuore del discorso proprio la figura
di Gesù, che compare però come riman-

do, a volte più evidente a volte meno:

da Au Hasard Balthazar (1966) di Robert

Bresson a Gran Torino (2009) di Clint

Eastwood.■
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